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uardare avanti e dialogare. Il
viaggio del Papa in Terra Santa ha
riportato in primo piano due verbi
chiave del vocabolario sociale e
pastorale di Francesco. Essi infatti

ben riassumono il significato dell’itinerario
religioso (ma con innegabili ricadute di politica
internazionale) di questa visita che, il giorno
dopo, anche i giornali israeliani non esitano a
definire storica. Il Papa ha coniugato quei due
verbi in relazione a tutti e tre i versanti del suo
viaggio: processo di pace in Medio Oriente,
incontro con il Patriarca Bartolomeo I e visita
alla comunità cristiana di Terra Santa, che gli ha
tributato sia in Giordania, sia a Betlemme un
caloroso abbraccio, con l’unico rammarico di
molti fedeli per non aver potuto fare altrettanto
in una blindatissima (e non certo per volontà del
Pontefice) Gerusalemme. Guardare avanti e
dialogare è il messaggio principale sul versante
del processo di pace. Ieri, i giornali israeliani
hanno annotato che con la tappa fuori
programma alla stele delle vittime del terrorismo
Francesco aveva in qualche modo
"riequilibrato" un altro fuori programma, quello
della sosta davanti al muro eretto in faccia ai
Territori palestinesi. Lettura ovviamente di parte,
perché è evidente che in nessun momento di
questo viaggio il Vescovo di Roma si è fatto tirare
per la talare dalle opposte fazioni e dalle
reciproche accuse. La sua visione non ignora ma
supera angustie e ristrettezze del presente,
guarda avanti appunto. E le sue parole, i suoi
gesti, i suoi inviti vanno tutti in questa direzione,
a cominciare dalle frasi dette a braccio durante
l’incontro con i bambini dei campi profughi di
Betlemme. Fermarsi alle reciproche accuse e
rivendicazioni non serve a nessuno. Per mettere
fine a una situazione «inaccettabile» serve
dialogare. O se si vuole usare il linguaggio della
diplomazia serve negoziare (non a caso il verbo
usato dal Papa nella conferenza stampa tenuta

durante il volo di rientro a Roma). Negoziare,
rinunciando ognuno a qualcosa ed evitando di
mettere in atto comportamenti che possano
impedire di giungere a un vero accordo, come
ha sottolineato Francesco nei discorsi rivolti alle
autorità israeliane e palestinesi. In questo
contesto, la straordinaria iniziativa di invitare i
presidenti Peres e Abu Mazen in Vaticano per un
incontro di preghiera è il contributo concreto e
alto del Pontefice al tentativo di superare lo
stallo del processo di pace. Francesco comunica
non solo con le parole, ormai è noto. Ma lo fa
sempre restando sul suo terreno, che è quello
spirituale (ingerirsi nelle trattative sarebbe una
pazzia, ha detto ai giornalisti), pur essendo
auspicabile che questo incontro inneschi un
processo virtuoso di carattere politico. Guardare
avanti e dialogare è la regola anche per quanto
riguarda i rapporti ecumenici. Assieme a
Bartolomeo, Francesco ha scritto una nuova
luminosa pagina del cammino verso l’unità. E i
particolari aggiunti durante la conferenza
stampa in aereo confermano quanto il dialogo
(inteso non solo come dialogo teologico) sia
determinante per procedere verso la piena
comunione. Così l’incontro di Gerusalemme
diventa anche un implicito invito per il
Patriarcato di Mosca a rafforzare i positivi segnali
di disgelo degli ultimi tempi. Guardare avanti in
questo caso significa mettere da parte le
incomprensioni del passato e fare passi decisivi
in quell’ecumenismo dell’amicizia che è la base
di ogni altro rapporto ecumenico. Infine i due
verbi di questa visita sono risuonati in relazione
alla comunità ecclesiale di Terra Santa. Al
«piccolo gregge» dei cattolici il Papa ha affidato
forse il compito più impegnativo. Stare presso la
croce, cioè prendersi cura dell’umanità ferita dai
tanti problemi della regione. È il dialogo della
carità che diventa testimonianza di amore e può
costruire ponti tra le etnie, i popoli, le religioni.
Nella Messa del Cenacolo, splendido memoriale
dell’ultima cena nel suo luogo originale,
Francesco ha anche indicato la fonte cui
attingere la forza per questo impegno. Che è poi
la stessa che lo spinge in ogni atto del suo
ministero. «Custodire la memoria di ciò che qui
è avvenuto». Ed è questa l’unica occasione in cui
è consentito guardare indietro.
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di Mimmo Muolo

aro direttore,
su “Avvenire” del 30 aprile

scorso in seconda pagina è appar-
so un articolo che condivido so-
stanzialmente (ma l’autore non ha
bisogno del mio consenso), a firma
di Luciano Moia, sul caso del Li-
ceo Giulio Cesare di Roma. In es-
so si legge una frase che, presa in
se stessa, avulsa dal contesto, mi
suona problematica e si presta a
una riflessione e chiarificazione
sul ruolo della scuola pubblica, in
specie quella statale, anche alla lu-
ce dell’incontro che c’è stato il 10
maggio con papa Francesco. La
frase è la seguente: «Di tutto si può
e si deve parlare a scuola». A me
pare che ci siano almeno due li-
miti, invalicabili, al «tutto». Il pri-
mo è il programma ministeriale,
che va svolto e non oltrepassato,
invadendo campi riservati ad altre
competenze. Si diceva ai miei tem-
pi (vale ancora oggi?) che nella

scuola dell’obbligo c’è libertà di
metodo ma non di insegnamento,
cioè di contenuto, di programma
(come invece avviene giustamen-
te nell’Università): si può e si deve
parlare di quanto rientra nel pro-
gramma ufficiale, senza trascurar-
lo per favorire ricerche personali.
Il secondo limite è il rispetto del-
l’alunno, come ricorda l’antico
detto: maxima debetur puero reve-
rentia; rispetto non solo della per-
sona fisica, ma anche della mente,
del cuore, della coscienza, degli af-
fetti del ragazzo (e di ogni perso-
na). La scuola non è uno strumen-
to, la cinghia di trasmissione della
ideologia, né dello Stato, né del sin-
golo insegnante, che non può e
non deve servirsi della scuola per
trasmettere, tanto meno inculcare,
la propria filosofia o concezione
della vita: in questo campo il do-
cente deve essere molto rigoroso
con se stesso. Quando nel passato
esisteva una certa condivisione di
valori e di princìpi, la scuola pote-
va svolgere (ed effettivamente
svolgeva) un ruolo specificamen-
te educativo; oggi, dove esiste una
pluralità e spesso una conflittualità

di valori, la scuola deve innanzi-
tutto non diseducare (come pur-
troppo avviene) e poi limitarsi al
suo compito specifico di insegna-
re (contenuti e competenze delle
singole discipline, senso critico
verso le medesime, ricerca since-
ra e appassionata della verità: A-
micus Plato, sed magis amica veri-
tas); e lasciare il campo dell’edu-
cazionea chi di dovere (famiglia,
associazioni, movimenti, giornali-
smo di opinione, intellettuali, par-
titi, chiesa...) fuori dell’ambito sco-
lastico, soprattutto quando si trat-
ti di opinioni religiose, politiche, o
di temi cosiddetti “sensibili”, qua-
li la famiglia (vari modelli di fami-
glia), la sessualità (tendenze e o-
rientamenti), la vita (inizio e fine
vita), gli affetti, le relazioni perso-
nali... solo così si salvano la laicità
e il pluralismo di visione, e si evi-
tano i casi di increscioso conflitto
o di indebita intromissione, come
avvenuto del Liceo Giulio Cesare.

Cornelio Barra, Verzuolo (Cn)

entile signor Barra,
condivido, sostanzialmente,

ciò che lei scrive. A proposito,

però, del delicatissimo crinale tra
«educare» (o, come lei dice, «non
diseducare») e «insegnare» non fa-
rei differenze tra scuole statali e
scuole paritarie. Credo che tutto
quello che passa nella scuola pub-
blica (che, appunto, è statale e pa-
ritaria) non possa essere neutro.
E di fatto non lo è mai. L’inse-
gnante che approfondisce conte-
nuti di singole materie – pensia-
mo a storia, filosofia, letteratura –
finisce per trasmettere, più o me-
no esplicitamente, il proprio oriz-
zonte di valori. Al di là dei pro-
grammi ministeriali, esiste tutta
una serie di progetti collaterali
che, grazie anche all’autonomia, i
singoli istituti possono avviare. In
questo senso ho scritto che a scuo-
la «di tutto si può e si deve parla-
re». Perché questo di fatto già av-
viene. E parlando – anche di fa-
miglia, sessualità, affettività – si
insegna e allo stesso tempo si e-
duca. Laicità e pluralismo non si
salvano tacendo, ma affrontando
ogni argomento con toni pacati e
adeguati all’età e alla sensibilità
dei ragazzi.

Luciano Moia
G
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Mercoledì
28 Maggio 20142 I D E ELa grande tentazione del nostro tempo è quella di dimenticare

Dio. Dobbiamo ricordare che siamo figli di Dio e che Egli ha
mandato Suo Figlio per redimerci. Cardinale Timothy Dolan

epubblica (26/5, p. 40) sulla «Vita se-
greta di Gesù», titolo commerciale per

i "Vangeli apocrifi" a cura di «Vito Man-
cuso, teologo raffinato». Recensione non
raffinata se i giudizi ambedue critici "sul-
la validità" degli Apocrifi – Rino Fisichel-
la e Karl Rahner – si intendono come op-
posti. Rahner scrive – sì! – che quei testi so-
no «fantastici», ma vuol dire "fantasiosi",
non meravigliosi! Ieri invece "cecità" dif-
fusa su tante prime pagine. Ovvio l’esito
delle Europee, ma su Repubblica, Libero,

Giornale, Unità, Fatto e Manifesto per il
Papa in Terrasanta niente in prima pagi-
na! Incontro e abbraccio di Papa, Imam e
Rabbino per conto pur variamente di cri-
stiani, islamici ed ebrei, tre miliardi e mez-
zo di persone? Niente! Meglio Corsera e
Stampa, anche se puntano solo sulla con-
ferenza stampa in aereo: «…possibili altri
Papi emeriti» e «pedofilia come messe ne-
re». Meglio ancora Sole 24Ore– «Il Papa: no
alla violenza che usa il nome di Dio» – e
Resto del Carlino- QN: «Mai più la Shoah».
Posto a parte al Foglio: in prima e per due
volte – «Il muro del pianto degli Ebrei mor-
ti» e «Pietro e il risiko dei Patriarchi» – ac-
cuse al Papa di "cedimento" e opposizio-
ne ai predecessori: solito triste refrain... 
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Vittima della repressione
nell’Inghilterra del ’500

Malintesi, cecità e soliti tristi
ritornelli di accuse al Papa 

icordare i martiri inglesi, vittime della repressione
sorta nel contesto dei fatti che portarono allo scisma

d’Inghilterra nel XVI secolo, non significa rivangare anti-
che divisioni, ma richiamare tutti a una più convinta ri-
cerca dell’unità tra cristiani, perché il sangue dei martiri
diventi radice di un mondo di pace. Oggi la Chiesa onora
la memoria della beata Margherita Pole, che fu uccisa nel
1541 nella Torre di Londra dopo due anni di prigionia de-
cisa sulla base di calunnie. Dietro alla condanna, in realtà,
c’era l’intenzione di zittire questa nobildonna da tutti con-
siderata testimone della fede e apertamente contraria al
divorzio del re Enrico VIII. Lei che era cresciuta alla corte,
fu allontanata ed emarginata, ma il suo martirio non fe-
ce altro che far risuonare più forte la sua voce.
Altri santi. San Germano di Parigi, vescovo (VI sec.); san
Paolo Hanh, martire (1826-1859). Letture. At 17,15.22-
18,1; Sal 148; Gv 16,12-15. Ambrosiano. At 28,17-31; Sal
67; Gv 14,7-14 / At 1,1-11.

R Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Margherita
Pole

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
srotolando uno striscione imponente
un gruppo di una dozzina di studenti
ha cercato di impedire il sereno
svolgimento della presentazione del
mio libro “Voglio la mamma”
all’Università di Roma3. E avvenuto
ieri, all’aula 7 della Facoltà di
Giurisprudenza. Per fortuna gli
organizzatori e gli studenti presenti si
sono battuti affinché la
presentazione avesse luogo secondo
il programma stabilito. Alla fine
abbiamo volentieri dato la parola ai
contestatori, che in realtà non hanno
contestato niente di quanto detto.
Non avevano argomenti da opporre
ai nostri. Avevano una pregiudiziale:
«Un libro omofobo non deve entrare
all’università, uno scrittore omofobo
e antiabortista non deve parlare qui».
Sono rimasto abbastanza

impressionato. C’è un salto di qualità
nel contrasto agli argomenti che
anch’io porto e alla visione
antropologica che anch’io sostengo:
dal tentativo di ignorare fatti e
opinioni scomode, si è passati quello
di deriderli, ma vista l’inefficacia dei
primi due mezzi, da qualche giorno,
sembra si sia sia inclini a passare alla
“manganellatura”. Segnalazioni
massicce sui social network, censura
di Facebook al secondo capitolo di
“Voglio la mamma” (quello intitolato
“Contro il matrimonio
omosessuale”), oggi l’attacco alla
libertà di pensiero in quel tempio
della libertà di pensiero che è
l’università. I libertari si sono
dimostrati per quel che sono:
liberticidi o forse interessati a una
sola libertà, la propria.
Avevo messo in conto contestazioni
anche pesanti, ma pensavo che
avremmo discusso del merito degli
argomenti proposti, ci saremmo
divisi in pro e contro il matrimonio
omosessuale, in pro e contro l’utero

in affitto, in pro e contro l’eutanasia.
Invece, per la debolezza degli
argomenti contrari a quelli sostenuti
anche da me, nel merito nessuno
vuole discutere. Provano a tapparci la
bocca, a negare il nostro diritto di
esprimerci. Il grande striscione
srotolato ieri all’Università faceva
leggere un “FUORI” scritto in rosso a
caratteri capitali: “Fuori gli omofobi e
gli antiabortisti dall’università”,
firmato: Verso il Gaypride,
coordinamento link. I contestatori
non erano lì per ascoltare o
confrontarsi. I contestatori erano lì
per impedire la presentazione di un
libro all’università. Noi abbiamo dato
loro la parola. E li abbiamo ascoltati.
La differenza è tutta lì. Noi non
abbiamo nessun astio, nessuna
ostilità preconcetta, ascoltiamo
volentieri ogni argomento. Purtroppo
non ce n’erano. E la distanza tra chi è
aperto e chi è oscurantista, si è
misurata. Bisogna continuare. E
anche io continuo.

Mario Adinolfi

Quelli che «non vogliono la mamma»
E temono la semplice verità del dialogo

Meritano
di essere

smascherati:
con tutti

i loro slogan
libertari,
rivelano
attitudini

da squadristi
o da vopos

FAMIGLIA E VITA: RENZI NON
IMITI HOLLANDE E ZAPATERO
Caro direttore,
pur non essendo un simpatizzan-
te del Pd, mi complimento con
Renzi per il suo strabiliante suc-
cesso elettorale, che oltretutto ha
visto legittimato il suo governo –
non ancora eletto dal popolo – da
un plebiscito popolare. C’è però
un’ombra che può in futuro mi-
nacciare questo enorme successo,
specialmente adesso che il Pd è
entrato nel Partito socialista euro-
peo, ed è la secca sconfitta del so-
cialista Hollande in Francia, che è
seguita a quella del socialista Za-
patero in Spagna. Stia attento Ren-
zi, perché le politiche contro la fa-
miglia e la vita, così come la rivo-
luzione antropologica del “gen-
der”, non hanno portato bene e
hanno sottratto consensi ai so-
pracitati colleghi...

Claudio Forti
Trento

A URNE FUMANTI… URGE
FAR RIPARTIRE L’ECONOMIA
Gentile direttore
non s’illuda il premier Renzi che
basti qualche sforbiciata o il “met-
terci la faccia” considerato che i
numeri non guardano in faccia,
non hanno pietà di niente e di nes-
suno; per cui, o li si fa quadrare fa-
cendo ripartire l’economia, o ci ri-
troveremo con un fine anno da in-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Guardare avanti e dialogare: il vocabolario di Bergoglio

DUE VERBI PER CAPIRE
IL VIAGGIO DI FRANCESCO

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
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l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Toni adeguati. E a scuola si può parlar di tutto
botta 

e risposta

E fai bene, caro Mario. Fai proprio bene a
continuare a parlare aperto e chiaro senza accettare
censure stupide ed etichettature becere a ciò che hai
scritto nel tuo sensato e coraggioso libro “Voglio la
mamma” e che civilmente sostieni nel pubblico
dibattito. Ma soprattutto, permettimi di sottolinearlo, fai
bene a cercare il dialogo. Un confronto sereno e serio:
faccia a faccia, argomento contro argomento, ragione
per ragione... Se ci si crede davvero, se lo si cerca e lo si fa
sul serio, il dialogo funziona così. E sono proprio quelli
che non ci stanno, quelli che agitano bavagli in forma di
striscione o di gazzarra intimidatoria che si mettono
“fuori”. Non vanno sottovalutati, ma neppure
sopravvalutati. E comunque meritano di essere
smascherati: con tutti i loro slogan libertari, si ritagliano
addosso panni e rivelano attitudini da squadristi (i

famosi “manganellatori”, anche solo mediatici e digitali)
o da vopos (gli altrettanto famosi “guardiani del Muro”,
che in nome del pensiero unico ammesso impedivano,
nella Berlino divisa in due, ogni passo di civile libertà).
Continuiamo perciò a non avere paura o timidezza nel
dibattere o semplicemente nel parlare della vita e della
morte, della libertà e della responsabilità, del
matrimonio tra una donna e un uomo e della famiglia
“grembo della vita”, di madre e di padre, di solitudine e
di solidarietà, di natura e di umanità. Il bavaglio di quelli
che alzano striscioni e vorrebbero sbarrare porte
persino all’Università (e purtroppo sappiamo bene fino
a che punto possono arrivare), il bavaglio dei signori dei
network che s’inchinano con inflessibile rigidità e
inconsapevole sprezzo del ridicolo al “politicamente
corretto” ci tocca, certo, ma non ci riguarda. Non
riguarda né te, né noi, né – grazie a Dio e agli uomini di
buona volontà – tanti altri. Persone libere che cercano,
sperimentano e riconoscono la verità insieme agli altri.
E non hanno paura né degli altri né della verità.
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SEGUE DALLA PRIMA

OCCASIONE EUROPA
ei suoi primi passi in sede comu-
nitaria da capo di governo più pre-

miato nel voto, partecipando al vertice
informale dei leader della Ue, Renzi ieri
sera è sembrato imboccare il sentiero
giusto: attenzione alle scelte da compie-
re prima che alle nomine da concorda-
re tra i big (che pure peseranno, così co-
me peserà la statura, il prestigio e lo spi-
rito di servizio del nuovo membro ita-
liano dei vertici comunitari).
Tradotto: impulso a nuovi investimenti
in settori cruciali per il futuro di tutti co-
me la scuola e le nuove tecnologie e una

cura più assidua alle effettive condizio-
ni di vita delle famiglie. Il tutto afferma-
to, con uno stile semplice e un linguag-
gio accessibile a quei cittadini che tanti
vorrebbero spingere sempre più sulla
trincea dell’antieuropeismo. È solo un
esordio, ma in certe situazioni è impor-
tante non sbagliare "la prima". Anche
per dare del nostro Paese l’immagine che
merita sulla scena continentale, per la
sua storia e per il suo ruolo di fondatore
del quale non vuole e non deve pentirsi.

Gianfranco Marcelli
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cubo. Urge quindi far riscoprire a-
gli italiani volontà, piacere, deter-
minazione, interesse a mettersi in
gioco. A mio parere serve una spe-
cie di revival degli anni 50/60 del
Novecento, gli anni del miracolo
economico italiano, o anche que-
sto convincente successo eletto-
rale ottenuto dal capo del Gover-
no sarà effimero. Faccio un’ipote-
si (a qualcuno sembrerà l’uovo di
Colombo): un quinquennio di de-
tassazione degli utili creati con
nuovi investimenti – nazionali ed
esteri – e di quant’altro concorra
ad accrescere gli utili consolidati al
31/12/2013, sui quali, beninteso si
continuerà a pagare il dovuto al fi-
sco. Tempo, 5 anni, forse 3 anni, il
miracolo economico italiano sarà
ritornato...

Luigino Ferrari
Quinto di Valpantena (Vr)


